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La mostra dedicata alla beata Sandra 
Sabattini è stata allestita nella chiesa 
di San Nicolò a Jesi e sarà aperta al 
pubblico nei pomeriggi dal 22 al 25 
aprile. Dalle 15 alle 17 la mostra sarà 
messa a disposizione dei gruppi par-
rocchiali del catechismo che potran-
no vedere il cartone animato “Tu la 
conosci Sandra?” e fare delle attività 
collegate. L’evento principale sarà la 
testimonianza di Stefano Vitali, che 
racconterà la propria guarigione 
da un tumore, che papa Francesco 
ha riconosciuto come miracolo per 
intercessione della giovane rimine-
se Sandra Sabattini. L’incontro con 
Vitali, che ha una famiglia numero-
sa, anzi per la precisione una «casa 
famiglia», e dal 1994 al 1999 è stato 
primo segretario personale di don 
Oreste Benzi, sarà il 24 aprile alle 
17,30, nella chiesa della Madonna 
delle Grazie. Dopo la sua testimo-
nianza, il vescovo don Gerardo cele-
brerà la Santa Messa alle 19.
La mostra è stata promossa dal-
la Comunità Papa Giovanni XXIII, 
presente a Jesi con una casa famiglia 
nella parrocchia di San Pietro Mar-
tire.
La beatifi cazione di Sandra è avve-

nuta a Rimini il 24 ottobre 2021 e la 
mostra è uno strumento utile per le 
diocesi e per le persone, di conosce-
re e far conoscere la fi gura di Sandra: 
una Santa giovane, la prima Santa 
fi danzata della storia, defi nita da 
Papa Francesco “la Santa della porta 
accanto”. Il vescovo don Gerardo ha 
accolto con disponibilità l’idea della 
Mostra e invita le associazioni a co-
noscere la vita e la spiritualità della 
santa e a prendere parte alla testi-
monianza di Stefano Vitali.
Morta in un incidente stradale a soli 
22 anni, Sandra è la prima fi danzata 
riconosciuta Beata nella storia della 
Chiesa. Una ragazza semplice, dol-
ce, piena di entusiasmo per una vita 
completamente donata agli altri. A 

12 anni incontra don Oreste Benzi; 
questo incontro cambia per sempre 
la sua vita: studentessa di medicina, 
inizia a incontrare persone emargi-
nate, scende in piazza per difendere 
i diritti delle persone disabili, dedica 
il tempo libero alle giovani vittime 
della droga. Poi il 2 maggio 1984 
l’incidente in cui perderà la vita.
La mostra visiva, da leggere, da 
guardare e meditare, attraverso le 
numerose frasi e i pensieri che han-
no scritto e detto di Lei, il Vescovo 
di Rimini e soprattutto don Oreste 
Benzi, fondatore della Comunità 
papa Giovanni, che fi n dal princi-
pio ha saputo cogliere nell’animo di 
Sandra i segni trascendentali, in cui 
traspariva e traspare, chiara e netta, 
la presenza di Dio. Ci sono inoltre le 
parole e i pensieri delle “Amiche di 
Sandra”, di Stefano Vitali e di Paolo 
Ramonda, attuale responsabile ge-
nerale dell’Associazione, e di Gior-
gio, suo fi danzato, che in una frase 
scrive: “Guarda le facce di queste 
vecchiette e pensa alla loro vita… era 
la prima volta che uscivamo insieme 
da fi danzati e Lei mi ha portato in 
un… cimitero di campagna… ogni 
tanto ci andava a pregare e per ri-

cordarsi del signifi cato della vita…” 
Forte è il legame della Comunità 
Papa Giovanni XXIII con la diocesi 
di Jesi: ora è nella parrocchia di San 
Pietro Martire con una Casa Fami-
glia, e in precedenza era accanto alla 
chiesa parrocchiale di Castelbellino 
con la “Casa cinque pani e due pesci” 
inaugurata il 20 marzo 2004 con la 
partecipazione di don Oreste Ben-
zi e voluta dal vescovo padre Oscar 
come opera di carità per il Giubileo 
del 2000. Don Oreste Benzi, fonda-
tore della Comunità Giovanni XXIII 
di Rimini, il 16 febbraio 1999 aveva 
preso parte alla Giornata per la Vita 
in Cattedrale, invitato dal vescovo 
padre Oscar Serfi lippi, e aveva par-
lato a difesa della vita. 
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Testimonianza di S. Vitali
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Ho bisogno di dare voce all’e-
mozione che sento aggrovi-
gliarsi dentro di me all’ennesi-
mo articolo che leggo di stupri 
etnici relativi alla guerra. Mi 
dirai che la guerra ha sem-
pre portato con sé gli abu-
si, di ogni tipo, quindi anche 
sessuali, ma io non riesco a 
comprendere quanto inuma-
ni si possa essere, a trovare un 
senso al perché le donne, in 
quanto tali, debbano sempre 
soccombere (almeno) due vol-
te... La guerra c’è per tutti sul 
territorio di combattimento, 
per gli uomini e per le donne, 
per tutti quelli che si trovano 
sul posto, ma che si combatta 
con le armi, alla pari, non con 
il sesso, i sessi, il genere. Perché 
tanta atrocità? Perché?
Federica

Se gli altri terrestri, animali 
piante perfi no virus e batteri 
avessero un qualche livello 
di consapevolezza, non esi-
terebbero, credo, a fare una 
santa alleanza per eliminar-
ci dal pianeta. Tanto siamo 
caduti in basso con la nostra 
presunzione di superiori-
tà. Capaci di intendere e di 
volere. Nel gradino più alto 
della scala evolutiva. Così 
presuntuosi da immaginar-
ci immagine-di-Dio, il Dio 
della Vita. E non ci rendia-
mo conto, invece, che d’un 
altro dio rischiamo d’essere 
immagine: il dio della morte. 
Inginocchiati costantemente 
davanti al suo altare.

Dagl’inizi della nostra storia 
non abbiamo smesso d’ag-
gredirci. Con ogni strumen-
to. Quel fuoco che Prome-
teo ci ha portato, dopo aver 
appreso a usarlo per riscal-
darci e fornire al nostro sto-
maco un cibo più digeribile, 
l’abbiamo utilizzato per di-
struggere. Le cose dell’altro. 
E l’altro stesso. In una pro-
gressione geometrica siamo 
arrivati perfi no a penetrare 
quello scrigno che i nostri 
padri avevano chiamato ato-

mo, cioè non-divisibile. E di 
nuovo ci siamo precipitati 
a trasformare la sua energia 
in un’arma ancora più po-
tente di quelle già distruttive 
che c’eravamo costruiti con 
la polvere da sparo. L’ener-
gia nucleare, orgoglio dello 
studio e della ricerca che la 
mente di homo sapiens ha 
saputo attivare, è divenuta 
nelle nostre mani energia di 
morte. Più di qualunque al-
tra. Ne abbiamo accumula-
ta così tanta che potremmo 
annientarci dieci, cento, mil-
le volte.
Ecco un quadretto di tutta la 
nostra stupidità. Una sem-
plice domanda: dopo che ci 
saremo annientati la prima 
volta, a cosa serviranno tutti 
gli altri ordigni orgogliosa-
mente ostentati nei nostri 
arsenali? Mah. Homo sa-
piens... quanto stupidus!?

Ma non basta. Perché 
quest’aspetto che oggi Fede-
rica ci costringe a guardare 
è ancora più vergognoso. E 
umiliante. La guerra, que-
sto mostro – come lo chia-
ma Francesco – che ci tiene 
ancora avvinghiati a sé, la 
combattiamo, oltre che sul 
terreno stracolme le mani 
di tutti gli attrezzi di morte, 
portandoci tutta la disuma-
nità di cui noi umani siamo 
ancora capaci. Se il nemico 
è da distruggere, non solo le 
sue cose lo sono – case, pa-
lazzi, strade, opere dell’inge-
gno – ma anche la donna del 
nemico è terreno di conqui-
sta. Guardiamo bene queste 
parole la donna del nemico. 
Siamo ancora qui. La don-
na non è con l’uomo, ma è 
dell’uomo. Sua proprietà. 
Fissi in una cultura rigida-
mente arcaica e all’apparen-
za insolubile.
In un testo risalente all’VIII 
sec. a. C. troviamo: «Non 
desiderare la moglie del tuo 
prossimo. Non desiderare la 
casa del tuo prossimo, né il 
suo campo, né il suo schiavo, 
né la sua schiava, né il suo 

bue, né il suo asino, né al-
cuna delle cose che sono del 
tuo prossimo».1 La donna, 
come la casa o il campo o 
lo schiavo o il bue o l’asino, 
appartiene all’uomo. E se la 
donna è proprietà dell’uomo 
cosa di più effi  cace, se voglio 
aggredire e vincere sul mio 
nemico, che impadronirme-
ne, prenderne possesso?
Parole dure, sì. Umilianti, se 
le ascoltiamo da umani del 
XXI secolo.
La donna è dell’uomo, dice-
vo. Non con l’uomo. Diff e-
renza sostanziale. Se sono 
con te signifi ca che io e te 
siamo alla pari. Pari dignità, 
pari valore. Se invece io ap-
partengo a te, il mio valore 
è subordinato a quello che 
tu mi riconosci. «Per un ma-
schio dai venti ai sessant’an-
ni, cinquanta sicli d’argen-
to... invece per una donna, 
la tua stima sarà di trenta 
sicli».2 Così troviamo codi-
fi cato due secoli dopo. Ma 
possiamo restare lì? Se homo 
technologicus è al XXI secolo, 
dov’è rimasto homo sapiens? 
Ancora bloccato alla preisto-
ria.
Notizia dell’ultima ora. I 
giornali britannici hanno 
parlato questi giorni di un 
boom di uomini single che, 
aderendo al progetto Homes 
for Ukraine, si sono resi di-
sponibili a ospitare donne 
profughe... nei loro letti!

Due settimane fa ci diceva-
mo no women no peace, sen-
za donne non si costruisce la 
pace. Credo che dobbiamo 
ampliare ancora il nostro 
pensiero: senza donne non 
c’è civiltà, non c’è umanità.
Non c’è umanità nella guer-
ra. Meno ancora c’è umani-
tà in una guerra combattuta 
sul corpo delle donne.
Grazie, Federica. Quanto 
abbiamo ancora bisogno di 
aprire gli occhi e guardarci 
con il coraggio della verità...

 Deut 5,21 
 Lev 27,1-7 

di Federico Cardinali

DI FRONTE ALLE VIOLENZE E AGLI STUPRI DI GUERRA

Sul corpo delle donne
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

Dopo l’evento online di orientamento universitario, 
l’Associazione ImpAct, organizzazione di giovani stu-
denti e lavoratori di Jesi e Vallesina, prosegue l’attività 
con un evento di orientamento al lavoro. Tale momento 
è pensato principalmente per studenti universitari ma 
anche per quelli delle scuole superiori e per tutti/e co-
loro che vorranno prendervi parte, e si pone come fi ne 
quello di aiutare, con pratici consigli e suggerimenti, 
quanti devono ancora approcciarsi - o hanno avuto al-
cune diffi coltà nel farlo - al complesso mondo del la-
voro. L’appuntamento, in programma nei pomeriggi di 

giovedì 21 e venerdì 22 aprile dalle 15 alle 18, permet-
terà ai partecipanti di conoscere direttamente alcune 
delle principali realtà del nostro territorio quali Ariston, 
Barilla, Clementoni, Fileni e Loccioni, i cui referenti 
daranno importanti informazioni riguardo a: l’azienda 
stessa; consigli per superare i test psicoattitudinali, se 
presenti; come costruire un curriculum effi cace; sugge-
rimenti per un buon colloquio di lavoro; posizioni per 
cui candidarsi all’interno dell’azienda; come entrare in 
contatto con l’azienda?
Sarà inoltre possibile confrontarsi direttamente con i re-

ferenti attraverso webcam e microfono e mandare loro il 
proprio curriculum! L’incontro si svolgerà sulla piattafor-
ma Google Meet collegandosi al link https://taplink.cc/
associazioneimpact.it. 
Sarà possibile richiedere infi ne un attestato di partecipa-
zione.
Il link all’evento Facebook per rimanere aggiornati è: 
https://fb.me/e/1nkSPiWAO.
Per qualsiasi informazione è possibile contattare l’asso-
ciazione attraverso i canali social (Facebook, Instagram, 
Twitter e LinkedIn)

ASSOCIAZIONE IMPACT: DUE PROPOSTE PER IL 21 E 22 APRILE


